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«Mai più guerre in questa parte d’Europa»
Il Papa a Zagabria accolto da ovazioni. Oggi la contestata beatificazione di Stepinac
NOSTRO SERVIZIO
ALCESTE SANTINI

ZAGABRIA Di fronte all’ultimatum
Onu al governo di Belgrado per le
atrocità nel Kosovo ed al possibile in-
tervento della Nato, Giovanni Paolo
II, nella piazza della Cattedrale gremi-
ta di folla, ha rivolto ieri sera un forte
appello perché «in questa parte d’Eu-
ropa non ci siano più guerre e non si
ripetano mai più le situazioni disuma-
ne che vi si sono verificate in questo
secolo a più riprese». Le parole del Pa-
pa hanno subito suscitato prolungati
applausi da parte di una popolazione
che, stremata sul piano economico e
sociale per le conseguenze della recen-

te guerra, teme per il suo avvenire già
incerto. Perciò, Giovanni Paolo II ha
auspicato che «l’esperienza dolorosa e
tragica dei passati decenni e del recen-
te passato si trasformi in lezione capa-
ce di aprire le menti e corroborare la
volontà di tutti per una crescente in-
tesa e collaborazione tra popoli di lin-
gua, cultura, diverse».

La Croazia che ha accolto ieri sera il
Papa sta vivendo una fase molto
drammatica, sul piano economico e
sociale, nonostante gli indicatori pro-
grammatici del presidente Franjo Tu-
djuman. Questi, nel ricevere per la se-
conda volta l’illustre ospite all’aero-
porto, ha sottolineato i risultati otte-
nuti dal governo perché il paese im-

boccasse la via della «ricostruzione
economica, sociale e politica» dopo
«le tragedie del nazismo e del comuni-
smo» come della «guerra balcanica».
Ma i dati statistici dicono che la disoc-
cupazione è al 17 per cento, oltre cen-
tomila lavoratori attendono da mesi
lo stipendio ed i pensionati vivono
con appena 240 marchi al mese.

Il Papa, rivolto al presidente Tu-
djman, ha detto che «occorre indiriz-
zare tutte le energie nazionali verso il
risanamento delle profonde ferite del
conflitto, verso una riconciliazione fra
tutte le componenti etniche, religiose
e politiche della popolazione, verso
una sempre maggiore democratizza-
zione della società». Il futuro della

Croazia sarà migliore - ha detto il Pa-
pa - «se ciascun croato saprà affronta-
re con coraggio le avversità senza rifu-
giarsi nell’edonismo, nel consumi-
smo, nella droga o nell’alcool».

Il presidente Tujiman ha richiama-
to l’attenzione del Papa sul fatto che
la Comunità europea e internazionale
sta «imponendo alla Croazia degli ob-
blighi che non sono stati imposti ad
altri paesi, come quelli che stanno co-
struendo dei sistemi democratici dopo
la disitengrazione del comunismo». Il
Papa ha insistito sulla «democratizza-
zione della società» alludendo al feno-
meno per cui, secondo molti econo-
misti, «l’economia croata è governata
in modo eccessivo da un gruppo oli-

garchico».
Dopo essere stato salutato da lunghi

applausi, Papa Wojtyla è entrato in
cattedrale e si è portato alle spalle del-
l’altare maggiore per raccogliersi in
preghiera sulla tomba del cardinale
Alojzije che, stamane sarà da lui beati-
ficato. Vedremo oggi cosa il Papa dirà
per un prelato che continua a far di-
scutere per il modo con cui si pose di
fronte al regime fascista guidato da
Ante Pavelic, agli occupanti nazisti ed
al comunismo di Tito. Ieri il Papa si è
limitato a ricordare come egli fosse
stato vittima della «repressione comu-
nista», ma non ha fatto alcun cenno
al regime di Ante Pavelic, pur avendo
ricordato l’«invasione turca».Giovanni Paolo II con il presidente croato Tujiman P.Hanna/Reuters

Kosovo, offensiva diplomatica di Prodi
Sui blitz attrito con Rifondazione. I timori di rappresaglie serbe
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La crisi in Kosovo non è
meno importante di quella che
può abbattersi sulgovernodell’U-
livo. Romano Prodi trascorrebuo-
na parte della giornata al telefono
con alcuni dei protagonisti di una
vicendachepotrebbesconvolgere
i Balcani. Il presidente del Consi-
glio guarda sorattutto a Mosca per
un’ultima pressione diplomatica
suSlobodanMilosevic.Alpremier
russoEvghenijPrimakov,Prodiri-
badisce che il tempo delle media-
zioni sta esaurendosi e l’interven-
to di Mosca può risultare decisivo
per «evitare sempre più probabili
azioni militari» contro Belgrado.
Ma per scongiurare il peggio, riba-
disce il presidente del Consiglio al
suo omologo russo, c’è solo un
modo: che Milosevic mantenga
gli impegniassunticonluinelcor-
so della telefonata dell’altro ieri,
relativi all’invito ad una missione
delleNazioniUniteinKosovoead
una ripresa dei negoziati con i ko-
sovari.

Prodi insiste molto sul fattore-
tempo e sulla chiarezza dei gesti
delleautoritàserbe;gestiche,ripe-
te il presidentedelConsiglio aPri-
makov, devono essere «concreti e
immediati», perché solo gesti sif-
fatti potrebbero evitare sempre
più probabili azioni militari con-
tro Belgrado. Ma un segnale con-
creto in favore del dialogo, Prodi
lo chiede anche al leader della co-
munitàalbanesedelKosovo, Ibra-
him Rugova. È l’altra telefonata
«pesante» che parte da Palazzo
Chigi: con Rugova, Prodi insiste
perché da parte kosovara vi sia un
atteggiamento responsabile an-
che in questo difficile momento,
in modo da porre finead ognivio-
lenza nel Kosovo e riprendere al
più presto i negoziati con Belgra-
do, nel quadro ribadito - sottoli-
nea un comunicato di Palazzo
Chigi - da ultimo anche dalla riso-

luzione 1199 del 23 settembre del
ConsigliodiSicurezzadell’Onu.

La linea Roma-Mosca-Belgrado
passaancheperlaFarnesina.Ilmi-
nistro degli Esteri Lamberto Dini
ha una lunga conversazione tele-
fonicacon il suocollega russoIgor
Ivanov(con ilquale concordasul-
l’importanza che il Gruppo di
Contatto, riunitosi ieri a Londra,
rimanga al centro della gestione
della crisi) e, successivamente,
con il presidente serbo, Milan Mi-
lutinovic. In assenza di «sviluppi
chiari e concreti» verso il ritiro dal
Kosovo, il rilanciodiunnegoziato
per l’estensione dell’autonomia
delKosovo,el’accettazionediuna
commissione internazionale che
indaghi sui recenti massacri di ci-
vili, ripete Dini a Milutinovic,
un’azione militare «diverrebbe
inevitabile».

Come inevitabile potrebbe di-
venire la rappresaglia serba.Lapa-
rola d’ordine alla Farnesina come
al ministerodellaDifesaèdievita-
re«inutili allarmismi»,mal’ipote-
si di un supermissile puntato con-
tro l’Italia solleva timori tra gli
analisti militari, che paventano,
nell’eventualità di un raid aereo
dellaNatocontropostazioniserbe
in Kosovo, i rischi di possibili ri-
torsioni contro le base aeree poste
sul territorio nazionale o nei con-
fronti dei militari italiani - 2.100
in tutto, 1.700 appartenenti alle
tre forze armate e 400 carabinieri -
impegnati in Bosnia. A inquietare
è soprattutto l’ipotesi di un attac-
co missilistico. Tecnicamente
possibile, politicamente - osserva-
nofontidellaFarnesina-«alquan-
to improbabile». La Serbia - spiega
Gianandrea Gaiani, esperto di
strategie e questioni militari - di-
sporrebbe fin dai tempi della crisi
bosniaca di missili «Scud-B» mo-
dificati con una gittata di300-400
chilometri, ingrado quindidicol-
pire il territorio italiano. Il gover-
no di Belgrado avrebbe a disposi-
zione anche armi chimiche come

l’iprite, il sarinoilBzconlequalisi
possono facilmente armare testa-
temissilistiche.

Una ragione in più per cercare
unasoluzionediplomaticaalcon-
flitto in Kosovo. L’altra ragione
guarda alle vicende politiche di
casanostra,peressere piùprecisia
quelle, burrascose, che scuotono
Rifondazione Comunista. Assu-
mere oggi una linea marcatamen-
te «interventista» e filo-atlantica,
è il leit motiv delle riflessioni in
voga nei palazzi della politica uli-
visti, farebbe il gioco dello «sfasci-
sta» Bertinotti e metterebbe ancor
più in difficoltà la componente
cossuttiana.
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L’INTERVISTA

Ranieri: se Annan chiama
l’Italia farà la sua parte
ROMA «La politica oltranzista di
Slobodan Milosevic rappresenta
un elemento di instabilitàneiBal-
cani. Se questa politica non verrà
sconfitta nel Kosovo il rischio è
che si apra una luga fase di guerri-
glia in quella regione con un cre-
scentenumerodivittimetra icivi-
li e con effetti drammaticamente
negativi sulla Macedonia, sul
Montenegro e sull’Albania». A so-
stenerlo è Umberto Ranieri, re-
sponsabile esteri dei Democratici
di sinistra. «Quello inKosovo-de-
nuncia Ranieri - è un disastro
umanitarioannunciato».

Nel Kosovo si continua a mo-
rire mentre la Comunità in-
ternazionale continua a di-
scutere su un ipotetico inter-
vento.

«Non ci sono alibi. Se il conflitto
nelKosovononverràarrestatopo-
trebbe condurre nelle prossime
settimaneadundisastroumanita-
rio su larga scala. In questa situa-
zioneilproblemapiùurgenteède-
finire un intervento umanitario
da parte degli organismi interna-
zionali che consenta di portare
soccorso alle decine di migliaia di
profughi costretti alla fuga dalla
violenza delle truppe speciali ser-
beeminacciatidall’approssimarsi
dell’inverno. Non è più tempo di
promesse mai mantenute: Belgra-
do deve consentire tutte le condi-
zioni di accesso agli organismi in-
ternazionali per portare gli aiuti
alle popolazionie deve impegnar-
si a organizzare il loro rientro nei
territoridacuisonosonostatecac-
ciate».

In discussione in queste ore è

l’opzione
militare a
cui spingo-
no in parti-
colare gli
StatiUnitie
laGranBre-
tagna. E l’I-
talia?

«La necessità o
meno di un in-
tervento mili-
tare della Nato
va oggi valuta-
ta in funzione
diquestoobiet-
tivo umanita-
rio. Se il gover-
no di Belgrado
nelle prossime
ore si disporrà
positivamente
verso le richie-
stedellaComu-
nità interna-
zionale un in-
tervento mili-
tare potrà esse-

re scongiurato. È evidente che
questaèla lineachenoiauspichia-
mo e per la quale siamo impegna-
ti. Il governo italiano fa bene a in-
tensificare la sua pressione su Mi-
losevicperchéfavoriscalasoluzio-
ne pacifica. Lunedì il Segretario
generale dell’Onu Kofi Annan
presenterà un proprio rapporto
sulla situazione nel Kosovo e indi-
cherà la strada che la Comunità
internazionale dovrà intrapren-
dere e le misure da adottare. Sono
certochenelquadrodegliorienta-
mentidefinitidaAnnanl’Italiasa-
pràassumersiogni responsabilità,
d’intesaconiproprialleati, inpar-
ticolare con i Paesi dell’Unione
Europea».

Resta il fatto che su un even-
tualeazionemilitareinKoso-
voègiàpolemicainItalia.

«Mi sembrano polemiche datate,
pretestuose. Il governo italiano si
è distinto per uno sforzo tenace
perché si affermasse una soluzio-
nepacificanelKosovo.Continue-
rà a farlo in queste ore cruciali.
Tocca ora alle Nazioni Unite valu-
tare e decidere circa gli interventi
che aquestopunto si rendonone-
cessari, considerando anche la
possibilità di un intervento mili-
tare a sostegno di una iniziativa
umanitaria.Èevidentecheuntale
intervento si renderebbe inevita-
bile se Milosevic perseverasse nel
suooltranzismo».

C’è chi accusa il governo ita-
liano di puntare troppo su
Milosevic.

«Abbiamo sempre considerato
frustrante l’altalena fraconcessio-
ni e sanzioni verso Milosevic: ap-
pare sempre più evidente che la
politica del regime serbo rappre-
senta un grave fattore di instabili-
tàneiBalcani.Edèstatol’oltranzi-
smodeidirigentidiBelgrado,èbe-
ne ricordarlo, ad alimentare an-
che le spinte radicali nella comu-
nità albanese del Kosovo e a inde-
bolire leader moderati come Ibra-
himRugova». U.D.G.

■ OLTRANZISMO
SERBO
«Dobbiamo
sconfiggerlo
perché
rappresenta
un rischio
di instabilità»

La fuga di una famiglia dalla regione di Drenica M.Antonov/Ansa

Missili Scud B, l’arma segreta di Belgrado
BRUXELLES Anche se lo strapotere tecnologico della Nato nei con-
fronti della Serbia non è in discussione, l’intervento militare nel Ko-
sovo è considerato ad altissimo rischio. Gli esperti militari non na-
scondono che la Serbia è in possesso di alcuni missili Scud B monta-
ti su rampe mobili, modificati grazie ad un accordo siglato con i russi
nel 1996, con una gittata di 400 chilometri e una testata di sette-
cento chili. Ma non solo: i serbi potrebbero avere qualcosa di «più
pesante», lo stesso accordo di cooperazione prevedeva infatti lo svi-
luppo di un missile balistico intermedio con una gittata di 1.000 chi-
lometri. A parte i missili balistici preoccupa anche la difesa antiae-
rea stratificata che protegge lo spazio aereo da 400 a 20.000 metri
grazie ai missili portati terra-aria Sa 7 e Sa 14, gli equivalenti russi
dello Stinger americano, e le batterie mobili di Sa 11, 12 e 13 ; infi-
ne ci sono le batterie fisse di Sa 5 e Sa 10.

Clinton avverte: «Non ci sarà un’altra Bosnia»
La Nato prepara i raid, Milosevic invita Pristina a trattare: capisco le ragioni dell’Onu

Protesta dei britannici

Salta la partita
con la Jugoslavia
LONDRA La nazionale inglese di
calcio non giocherà l’amichevole
contro la rappresentativa jugosla-
vaprevistaper il18novembreallo
stadio di Wembley. Lo ha deciso
l’Associazione inglese di calcio in
segno di protesta per la repressio-
ne nel Kosovo. «È ormai evidente
che la situazioneinKosovosiède-
teriorata a livelli allarmanti» - ha
spiegato ildirettoredelle relazioni
esterne della Fa, David Davies, il
qualehaprecisatocheladecisione
è stata presa alla luce dei nuovi
massacri compiuti dai serbi ai
danni di civili albanesi kosovari e
alla prospettiva di un intervento
militare Nato contro la Serbia.
«Comemilionidipersoneintutto
il mondo siamo rimasti sconvolti
dagliultimisviluppi»-haafferma-
to Davies - «è stata nostra la deci-
sione di annullare la partita. Per
sgomberare il campo da incertez-
ze era necessario prendere la deci-
sioneadesso».

«Sono molto ottimista sull’esito
positivo della crisi». Il presidente
americano Bill Clinton dosa le
parole, lasciandocomunqueuna
porta aperta oltre la minaccia
dell’uso della forza contro Bel-
grado. La Casa Bianca non fa
esplicito riferimento all’inter-
vento, ma sottolinea: «non ci sa-
ràun’altraBosnia».E ilNewYork
Times, citando fonti interne al-
l’amministrazione, sostiene che
l’attaccoaverràtraduesettimane
se Milosevic non si ritirerà dal
Kosovo,unultimatumdifatto.

«Il ritiro è già stato completato
martedì», sostengonoalministe-
ro dell’interno serbo. Via i blin-
datiei sacchettidi sabbia.Belgra-
dorimuove iposti di blocco sulla
stradatraPecePristina,unadelle
arterie principali del Kosovo. Se-
gni di una normalizzazione che
non c’è, ma che Milosevic vor-
rebbe spacciare per buona, mo-
strandosi obbediente alle richie-

ste dell’Onu. Il governo serbo in-
vita il segretario generale delle
Nazioni Unite a verificare di per-
sona e lancia un appello ai leader
albanesi per avviare il negoziato.
La risposta è un doppio rifiuto.
Kofi Annan declina, si fida del
rapporto dei suoi osservatori. E i
kosovari hanno ancora negli oc-
chi leimmaginidegliultimimas-
sacri: delle presunte aperture di
Belgrado non si fidano e parlare
d’autonomia, dopo tante vitti-
me,suonaoltraggioso.

Human Rights Watchcertifica
l’ultima strage: 14 morti e il rac-
conto sconvolgente di uno
scampato, gravemente ferito e
tenuto nascosto per motivi di si-
curezza, per il quale l’organizza-
zioneumanitariachiedelaprote-
zione internazionaleperchépos-
sa testimoniare davanti alla Cor-
te dell’Aja e inchiodare gli assas-
sini.

«Capiamo le preoccupazioni

del Consiglio di sicurezza». Con
un’inaspettatamoderazioneBel-
grado accoglie l’ultima presa di
posizione dell’Onu,checondan-
na i massacri e chiede un’inchie-
sta. Toni più cauti, dopo le im-
pennate dei giorni scorsi e le mi-
nacce contro i cittadini occiden-
tali, mentre Washington da un
peso ultimativo agli ultimi av-
vertimentieacceleraitempi.

Il rapporto Annan sulla rispo-
sta di Milosevic alla risoluzione
1199 che lo impegnava a ritirare
le truppe dal Kosovo, a promuo-
verelatreguael’avviodinegozia-
ti potrebbe essere anticipato a lu-
nedì prossimo, come sollecitato
dallo stesso Consiglio di sicurez-
za. La relazione del segretario
Onu non potrà essere positiva:
gli osservatori occidentali con-
cordano nel rilevare che militari
e poliziotti serbi sono stati sem-
plicemente richiamati nelle ca-
serme, ma non hanno lasciato il

Kosovo. Per mercoledì è già stata
convocata una riunione del
Consiglio di sicurezza, per tirare
le conclusioni. Nella stessa gior-
nata a Bruxelles è convocato un
vertice dei ministri della Difesa
della Nato e sarà presente anche
il segretario americano William
Cohen. Non sarà l’ultimo pas-
saggio verso i blitz, alladecisione
politica - ammesso che possa es-
sere raggiunta inquella sede -do-
vranno seguire comunque le de-
cisionitecniche.

Ma sono ancora tutt’altro che
risolte le divergenze politiche
sull’opportunità di un interven-
to militare e sulla necessità di un
esplicitomandatodell’Onu.Wa-
shington- seguita da Londra - ri-
tiene sufficiente la risoluzione
1199, adottata il 23 settembre
scorso e iscritta sotto il capitolo
VIIdellaCartadelleNazioniUni-
te che autorizza all’uso della for-
za in caso di pericolo per la sicu-

rezza.Mosca,alcontrario,reputa
necessaria una nuova risoluzio-
ne ed è comunque contraria a ri-
correre alla forza. Ieri Primakov,
in una conversazione telefonica
con Prodi, ha sottolineato la ne-
cessità di una soluzione diplo-
matica della crisi, mentre a Mo-
sca la Duma si è espressa contro
l’intervento Nato - definito «atto
illegale d’aggressione» - e ha
chiesto al ministero della Difesa
di valutare la possibilità di ri-
prenderelacollaborazionetecni-
co-militareconBelgrado.

Tirana sollecita la Nato ad in-
tervenire. Il leader moderato dei
kosovari Ibrahim Rugova ieri ha
chiesto ancora una volta alla co-
munità internazionale di fare
qualcosa,perevitare lacatastrofe
umanitaria. Ma l’esercito di libe-
razione del Kosovo non è dispo-
sto a scendere a patti: la lotta del-
l’Uck continuerà, fino all’indi-
pendenza.


